
S
baglia chi fa di Michele Santo-
ro un guru, un profeta o un
martire: lo ha detto lui ieri, e

non ho difficoltà a credergli. Spero
che non sbagli neanche chi ha tutta-
via qualche critica da muovere: non
al tipo di giornalismo che Santoro
pratica, da ottimo professionista
qual è, ma all’idea di libertà, di politi-
ca e di servizio pubblico in nome del-
la quale ha avviato una rivoluzione
«civile, democratica e pacifica».

Siccome Santoro ha esordito ieri
con un «argomento molto raziona-
le», per spiegare quale danno venga
al Paese da un sistema dell’informa-
zione non completamente libero,
vorrei proporre a mia volta una criti-
ca almeno altrettanto razionale, for-
se persino di più. Sento però di do-

ver prima tranquillizzare il lettore, e
Santoro medesimo, visto che non
perde occasione per prendersela
con la stampa e con l’opposizione
tutta, per via della reazione «fiacchis-
sima», lui dice, alla soppressione di
Annozero.

Diciamo allora, chiaro e forte, che
la Rai ha fatto molto male a cacciare
Santoro e a rinunciare a uno dei suoi
programmi di punta: su questo San-
toro ha ragione da vendere. Diciamo
pure che i numeri - gli ascolti televisi-
vi, lo share, i contatti on line - danno
ragione pure al nuovo «Servizio pub-
blico» (anche se, televisivamente
parlando, c’è molto da rodare). Do-
podiché però guardiamo il menu:
Travaglio sui privilegi dei senatori,
Valter Lavitola che gigioneggia, Vau-
ro indignatissimo, gli sprechi della
politica, Scilipoti e la compravendi-
ta dei parlamentari, la casa di Scajo-
la, le Maserati acquistate dalla Dife-
sa. Ospiti in studio: Paolo Mieli, Die-
go Della Valle, Luigi de Magistris. (A

de Magistris va la massima solidarie-
tà per l’aggressione subita ieri per le
strade di Napoli: Santoro lo invita
perché faccia il politico che «scassa»,
ma ora è anche l’amministratore che
deve costruire, e non è semplice).
Comune denominatore: il refrain su
una politica tutta inadeguata, non
importa se di destra o di sinistra (e
invece importa, e come se impor-
ta!). Poi, certo, Scilipoti è la caricatu-
ra di se stesso, e la casa «a sua insapu-
ta» di Scajola è al di là del bene e del
male, ma l’idea che bisogna tirare
una riga non fra due idee dell’Italia,
due parti politiche, due sistemi di va-
lori o due politiche economiche, ben-
sì fra buoni e cattivi, onesti e disone-
sti, poveri cristi e furbi matricolati,
resta purtroppo il messaggio princi-
pale, se non unico, della trasmissio-
ne. Ed è questo che non va. Chi aves-
se letto Massimo Gramellini sulla
Stampa mettere seriamente in di-
scussione il diritto di voto e augurar-
si la «megliocrazia»; chi avesse ascol-

tato Michele Salvati dire a Radio
Radicale che quel che ci vorrebbe
ormai è una dittatura, avrebbe tro-
vato al fondo la stessa premessa di
Santoro (e si badi: parliamo di in-
tellettuali moderati, sinceri riformi-
sti, persone di ottime letture!): la
classe politica è così incapace e
compromessa - tutta: da destra a
sinistra - che possono salvarci solo
gli ottimati (tipo Della Valle o Mie-
li?) oppure una rivoluzione: però
pacifica, però civile e democratica.

Ora, in apertura Santoro ha
detto due cose. La prima: a causa
di un’informazione compiacente,
abbiamo scoperto tardi che non sta-
vamo affatto meglio della Germa-
nia. È il suo argomento razionale a
difesa della libertà dell’informazio-
ne: non saremmo sprofondati nel
baratro di una crisi finanziaria se
l’informazione avesse fatto da ca-
ne da guardia. In generale è vero, è
un argomento fondato. Ma ora
guardiamo la trasmissione: cosa ci
ha aiutato a capire della crisi? Cosa
delle politiche neoliberiste degli ul-
timi anni o dell’attuale direttorio
franco-tedesco? Nulla. E cosa ha
scoperto che non sapessimo già?
Nulla. Grazie al «servizio pubbli-
co», sappiamo che Berlusconi toc-
ca le ragazze e presta soldi a strani
imprenditori ittici: ma è così che si
viene fuori dal baratro? Ed è sicuro
Santoro che il Paese ci guadagna,
se affonda nel ridicolo tutta la poli-
tica? Lui infatti dice così: «la politi-
ca», come una volta si diceva «il po-
tere» sottintendendo che, in quan-
to tale, è male. Ed è questo che non
va, nel suo programma, perché
non è vero.

Ma non è ancora il mio argomen-
to “molto razionale”. Si tratta della
seconda cosa che Santoro ha detto.
Rivolgendosi ai centomila che han-
no versato 10 euro, Santoro ha det-
to che costoro hanno acceso con il
loro contributo le luci della trasmis-
sione, e ora sanno che possono ac-
cendere quello che vogliono: Ce-
lentano, Daniele Luttazzi, Serena
Dandini.

Ma è questo che vogliamo? È co-
sì che si esercita o si misura davve-
ro la libertà? Si dirà: non è colpa di
Santoro se deve fare la “colletta”.
Giusto. Ma è una sua scelta associa-
re alla “colletta” un’idea di libertà.
Ecco, l’idea di libertà che ha Santo-
ro somiglia all’esercizio di libertà
che compiamo andando al cine-
ma: si tratta di starsene seduti, pa-
gare 10 euro e scegliere a quale
spettacolo assistere. Ma, mi perdo-
ni il conduttore, l’idea di libertà
che hanno oggi le persone che in
piazza chiedono di cambiare non è
questa: è molto di più. È più bella.
Ed è più politica.❖

Il suo unico messaggio è:
destra e sinistra pari sono

Contro

Ed è questo che non va, qui come nelle parole di giornalisti e intellettuali
convinti che alla democrazia sarebbe preferibile il governo dei «migliori»

13 per cento di share, 3 milioni
di telespettatori: è boom di ascolti
per Servizio Pubblico di Michele San-
toro, andato in onda sulla piattafor-
ma multimediale. È stato il terzo pro-
gramma più visto della serata di gio-
vedì: uno schiaffo alla Rai e un pro-
blema per La7.

L’auditel parla chiaro: sulle tv loca-
li 2.276.418 telespettatori, (pari
all’8,6%,per lo Studio Frasi). Su Sky
altri 645.113 (il 2,65%). E sul web 5
milioni di contatti e più di 300mila
utenti medi contemporanei.

Il Davide della rete diffusa contro
il duopolio Golia. A essere più colpito
con la perdita di 4 punti è stato pro-
prio il giovedì de La7 Piazza Pulita,
condotto dall’ex inviato di Annozero,
Corrado Formigli, che travolto
dall’«uragano» regge botta.

Il risultato è «il primo passo della
rivolta contro il degrado della tv ge-
neralista» commenta Santoro, pron-

to a trasformarla in «rivoluzione».
A Viale Mazzini sono arrivati «tre

milioni di sonori schiaffi a chi ha de-
terminato l’uscita di Santoro dalla
Rai», accusa il consigliere Pd Nino
Rizzo Nervo, e con lui anche Van Stra-
ten e De Laurentiis. Dalla maggioran-
za del Cda Gorla fa i «complimenti»
al giornalista ma si unisce al coro Pdl:
«È stato lui a dimettersi». Persino l’ex
Dg Masi gli riconosce «coraggio».

Controverso il via libera alla stri-
scia dopo le 20 su RaiTre che il diret-
tore Di Bella ha proposto con Lucia
Annunziata. Orfini, del Pd, denun-
cia: «È stata bloccata dal direttore ge-
nerale» il che dimostrerebbe che «i
palinsesti li fanno a Palazzo Chigi».
Smentisce il vice Dg Marano: la stri-
scia «non è stata bloccata», fu pensa-
ta l’estate scorsa contro il Tg di Men-
tana, l’idea resta in piedi. Ma per
l’estate prossima... Alla faccia del plu-
ralismo.  NATALIA LOMBARDO
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Tre milioni di telespettatori
Schiaffo al duopolio. E a La7

Parenzo:
addio tv
generalista

«Doppia Vittoria, la fine della televisione analogica e generalista. La Post Televisione
ha ridato il telecomando in mano ai cittadini». Così Sandro Parenzo, presidente di Telelom-
bardiahacommentatoilrisultatodi«Serviziopubblico».Nellospecificolatvprivatalombar-
da ha ottenuto 400 mila telespettatori fino a 500 mila e un picco di share del 18%.

29
SABATO

5 NOVEMBRE
2011


